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La conversione/2.

Oltre agli Atti degli apostoli ci sono riferimenti alla conversione di Paolo anche in alcune lettere. Si tratta, in questo caso di testi autobiografici che presentano l’evento di Damasco secondo angolature diverse. Tratteremo alcuni di questi testi.

Dalla Lettera ai Filippesi (3,1-12)

1 Per il resto, fratelli miei, state lieti nel Signore. A me non pesa e a voi è utile che vi scriva le stesse cose: 2 guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno circoncidere! 3 Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza avere fiducia nella carne, 4 sebbene io possa vantarmi anche nella carne. Se alcuno ritiene di poter confidare nella carne, io più di lui: 5 circonciso l’ottavo giorno, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei, fariseo quanto alla legge; 6 quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della legge. 
7 Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l’ho considerato una perdita a motivo di Cristo. 8 Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo 9 e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede. 10 E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, 11 con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti. 12 Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo. 

La città di Filippi era, ai tempi di Paolo una grande città; fondata da Filippo II° il Macedone (padre di Alessandro Magno) da lui ha preso il nome.. Era la prima città del continente europeo che Paolo ha toccato nel suo secondo viaggio missionario (50-52 d.C.); è il primo grande incontro con il  mondo greco-romano. Nasce una piccola comunità fatta prevalentemente di pagani. A Filippi non c’era la sinagoga e quindi Paolo predica in riva al fiume (At. 16,11-40). Scrive questa lettera  dalla prigione. Quale prigione, visto che Paolo è stato più volte prigioniero e in luoghi diversi? La maggior parte degli esegeti pensa che si tratti della prigionia di Efeso; siamo perciò negli anni 54-57. Questa lettera è piena dell’ amorosa tenerezza per una chiesa che Paolo ama profondamente. I Filippesi sono molto vicini a Paolo nella sua prigionia e mandano da lui Epafrodito con del denaro per aiutare Paolo. Epafrodito si ammala, ma appena ristabilito vuol tornare a Filippi. Paolo allora scrive questa lettera per esortare i filippesi a perseverare nella gioia del vangelo, restando uniti nonostante le difficoltà e le fatiche. La lettera ruota attorno all’idea di ‘koinonia’ (comunione); questa comunione si intensifica nella sofferenza e lega più strettamente i filippesi a Paolo e viceversa.

Contesto. 

Il brusco cambiamento di tono del capitolo 3 ha fatto pensare a molti esegeti che questa parte della lettera sia stata scritta più tardi rispetto al resto ( in questo caso la lettera ai filippesi, come noi la conosciamo, sarebbe un ‘collage’ di varie lettere scritte a questa comunità). La reazione di Paolo è dura verso i predicatori giudaizzanti  che volevano imporre la circoncisione come condizione previa per i pagani che si convertivano al cristianesimo. In questo contesto si colloca l’accenno autobiografico che stiamo commentando.

Commento.

Paolo presenta la sua conversione non come un percorso complesso e lungo ma come una illuminazione che sconvolge non tanto la sua vita morale (che era – son parole sue – ‘irreprensibile’), ma la sua visione di Dio e l’intera impostazione della sua vita di fede.

Di colpo capisce che Dio è misericordia e che questa misericordia si è interamente rivelata in Gesù. E’ il passaggio, decisivo per tutta l’esperienza di Paolo, dalla legge alla grazia. Ciò che prima era centrale per ottenere la giustizia (l’osservanza della legge) diventa addirittura ‘spazzatura’. Paolo lascia tutto per guadagnare – in ogni modo – il Signore Gesù. La giustizia, ormai, viene da Dio e si basa sulla fede in Lui; questo si è fatto evidente nella Croce di Gesù e nella sua Risurrezione.

Paolo ha incontrato Gesù risorto ed ha capito cosa sarebbe dovuta diventare la sua vita da quel momento in poi. Il cammino non è più il cammino dell’obbedienza alla legge, ma la gioia di percorrere la stessa strada di Gesù. Su questa strada c’è la giustizia di Dio, cioè la speranza di condividere con Gesù la resurrezione dai morti (questa è la salvezza o, se si vuole, la giustizia di Dio). Ovviamente tutto questo non può che essere grazia (dono).

Posso farmi alcune domande:

· al fondo della mia esperienza di fede cosa c’è: l’impegno morale per essere degni di Dio, oppure la gioia del perdono (da cui nasce anche una vita secondo il Vangelo)?

· posso dire, con sincerità,  di essere stato ‘conquistato da Cristo’? Cioè vedo con chiarezza che l’incontro con Gesù è il centro e il senso della mia fede?

· Come vivo le esigenze del vangelo: come una legge da rispettare e che mi dà ‘diritto’ alla ricompensa, oppure come la corsa, sostenuta dalla grazia, verso Colui che è ‘autore e perfezionatore della mia fede’ 







